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C A N G E N I A 

| TRAGICOMEDIA 

DI BELTRAMO 
Poggi. 

c Jìl'llluJIrifimo, & EcceUentijìimo Sigm 
re, US. 'Don Frdncefco de Jfttedici 
'Principe di Fiorenza, &* 
di Siena . 



ALL'ILLVSTRISSIMO 

ET ECCELLENTISS. SIG. 

II. S. DON FRANCESCO 
DI M r. d i c i, 

Principe di Fiorenza, & 
di Siena, 

E % TiA co/a e che giuri 
tichi fcrtttori , ìlluììrf. 
& Eccellenttfimo Tritio 
ciberebbero per cojìume 
fropio dedicare l opere lo 
ro non follmente d ghhmtmni che di beni 
di fortuna abbondamifimi fi truouaudno , 
md ancor d etiandu d quelli , che di fimo , 
& d'animo s'erano arricchiti . &.io , che- 
non minore affezione porto a V. Eccelle», 
che alt uno, & alt altro i predetti fi f ace fe- 
ro Jouendo dare in luce la preferite mia epe 
retta, intitolata la C^t NCEN , 
la quale a fodis fazione di molti nobili huo* 
mini puhkare mi cornitene & tenendo Va 

l • ^ il \ 




Sra Eccellcn.per mio maggior Signor 
<Sr padrone, alla quale porto tale djfezì 
ne,<&* fìruitu, quali i meriti fuoi, & co> 
fa ricercano > come in uero e , ne fini 
grandifima cagione lo dico, fino io ficu 
Jìmo che, a tempo, che i nobili giouani t 
tsdlberto mila loro fcmla rapprefintan 
la 3 hauendo io quella ricerco per fua in) 
ta corte fa, &* bontà f farebbe degna 
dihonor arla,come gùtU fece, quando j 
gno fendere cofì graziofamente per fi 
corte fa la mano accettando in penna ^ 
fa mia operetta^ perche la conofia in 
fa mia piccola parte due grandi effetti 
la feruitu, che le porto, e che fi bene il d 
che le pergole piccolo et indegno, lanim 
e cofì, anzi cgrandtftmo . et Je pur ho 
le forze mie fin dìbolt , fiero coìlaiu 
V I col tempo le enferanno i & 
yirtu di quelle dmofìrerafi quanto fa 
éfftzùmt mrfi di Iti : Poltre ti defu 



ch'io ho di compiacerle, & ancora che le Jt 
gne fue qualtta& virtù fingulari ricercai' 
no . et per- ciò con ogni deUto yjfizio ,<&■ hn 
mifttd gitela prefinto i Ù* U prego, che fi 
degni d accettarla coft gratamente ;comcs 
pitela porgo . pregando Iddio ottimo , & 
grandi filmo ,che le conceda tifine dogm fit* 
honorato defiderio , alla quale bacio humù 
lifitmamente le mani } & mi raccomando , 
Vi Firenze adi xij. d'aprile i $ i. 



Ihoflro hffmilfiruoteìtram» Toggt* 



CU INTERLOCVTORI, CHE 
Ragionano. 



£vceo de Ccltibcri 
Ascalon Cartagine^ 
Fedele Cartagine^ 
Sempronio Romano 
Le'l io Romano 
Can-senia fpofàdiLuceo 
Nvtr ice di Cari genia . 
S i l l a-n o Romano 
V Nfbldato Romano 
Scipione Africano 
Matrona Cartaginefè 
Martiniano Romano 
Germino fèruo 
Abano padre di Cangenia 
Clemetida fpofàdi Abano • 



'.INTERMEDI DI CANGENIA. 



SCm dal fomtno Ciclo 
1 piateti firn noi,fol ptrmofirort. 
Che ntffun puete oprare 
Uutta mai, fuor delle cagion feainét» 
$t Gioue non infonde 
Grati a ne l'alma vnd'itt lei nafta un *.ffo, 
Cht s'interponga al Ciclo . 

PROLOGO 

Spettatoci gratinimi, i quali foggi 
Sete adunati in quejìo loco iddio 
Ottìmo,cr grande ui confimi tucti 
JttSdfud buona gratta : io fonuenuto 
Solo per faru'intendcr com'i giouani 
Del fignor no{tro,u'barwo un'operettt 
preparata cr la uoglton recitarlaui 
Horbor; ma non uipenfate giuntai. 
Che la jia diqttefle t cbc commuouino 
A rifo,o pianto le genti ; anzi è quift* 
Vttd cofetta di mezzo fapore, 
Et d'elfi Vautor'niba impojìo,cb'iù 
Vi dtcadafua parte, fi come egli 
UonuelauuolComtdid battezzate, 
Ne Tragedia nèftorta -, anziuuole t 
Cbel nome/m [ti C a n g e m i A,ptrtiocbt 
Poffo cbe'ncjuttt opera ficonttngbina 
Pur cofe affai Ja maggior parte teff* 
Vedrete per Cangettk t ejfer lucrata i 
A tiif 



Vur dice querele eìdfcttn diuoi 

€ìueLrtùiht,cbe gì' accomoda, & gt aggradò 

"La chiami pur : che ne refìa contento : 

Vtrciùcht glt cperfona mediocre , 

Ne fi utiolXdice^ntrapporr'aqueUij 

Che più di ini ne potrebber fitperc: 

Ztfòrs'dnco l'harebbon con più acuto 

Stile dt Ìw'jCT piufonoriuerfl 

Vergata dice,crftttdd parlare 

In miglior carta, cr più purgato inchioflro 5 

Tur gli flirti elettati giudicando 

Quanto fé dilettata la fortuna, 

Etjì diletti farlo infimo>ey baffo 

Di fkukadi,quafì a tutto il rtjìo 

XieU'ltaliche g(nti,dfiti del mondo : 

Talché con kfue mani gli comune. 

Il uitto ptvcicciar,dourien per quefto 

Sua feufaf or ; la ione alcuno errore 

Vi fi tvoUaffe ; er poi cortihuùiii anch' egli ; 

"Efottopopo a gli errori néfìarouui 

Con argomenti punto a'nfafìidirt 

L< menti uoftre : perciò che già wet 

Sete pur troppo con difagio Sati 

Ai affrettar che fi dia principio atfopra . 

Bnitù prega l'autor, fbirti gentili, 

Che come già altra uohdporgefie 

Benigne orecchie a fuebaffe parole. 

Di quel fi grato,?? fi degno filettilo 

nonfclt manchiate a quejU nuouaimprtfa $ 

Qiteftj e Cartagùi nuoua, tj quei che noi 

Vfcir utietc di lì entro, fieno 

Quei chtm. f^itgheran parte di queUo, 

Che mi da gkaltri ne udrete il refto. 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Luceo de Ceìciberi, Afcalon Canaginefe,Pede- 
le Cartagine-fé, Sempronio, & Lelio Romani. 

BN fi può dar'hcmai tem 

pia fortuna 
Caro,Q"fido Afcalon,uantQ 
.Shauerc 

LafcUto in terra il ptu metto 
t'nfc'uce 

HuomjhimàfujftjO^be maieffer deggiàs 
Dapoi ch'io ueggto le nimicht genti 
Occupato tenerci il patrio nido 
Di Qoltuptr cui fono hoggifi meflo, 
Anzi quello squarciato in nulle parti. 
Kcf itij anco di cjucflo gli affetati 
Et [melici Lupi,bawto a lo ftreto 
1 più nobit,piufaggi,ipiufamofì 
Huomin,cbe(itn fatto Cartagìn ntfoud } 
laqual tien'hoggi il crudo sViprone 
I>a che cojl cisforza il tritio fato . 
lAa quei che non men duol^ batter perduto 
Di quel ch'io hauea per bonorarle nozz* 
Meco portato nella Cittì prtfa , 
Ef come fai della fedd conforte 
CanginùrardalmondotUnicai&foU 
DiheUfZV cojlumi rydtbcntadt 
Ke baucan le nozze noflrt a ptnabaum 
trir.cipio.quando'lael quelle fìurbaua 
In quttU apmo che tlfacrato,ey stnt» 




«• ATTO 

* ìimtnto tra apparfb nel cornuto 
Giunft la caccia de" rapaci lupi, 
"Et entrato a. m tempo nt Fomento, 
Ef con gliarttgli qusfla t & quella predi 
feri prtndeano > onde le mefe 'nntUe 
Co'lor paflort infime a fuggir dienfl 
Affiitte,fcinte,fcapigltate, CT false . 
Venfa adunque, Afcalon, penfa, ti duo, 
Quanto fio, lajfojl mio dolore immenfo, 
Hauerkcafta moglie, fi regno infìeme 
ftr<ktiamtcmpo,cr noi diuenir feriti, 
Hache dùb'io f anzipeggiocbefchiaui 
V*JU Romane getttiionzimmicbtt 

asc. Ne troppo rallegrar t nè troppo ancor a 
Condoler j{ dee l'buom per qualfl uoglid 
CofajVauuenga in quefta mortaista , 
O buondì trifla,cbe tordiniilcielo: 
Perciò caroLtiao,che tutto quello, 
Che fu maifanpre,o chtmaicffcrdtue, 
Uba preuiÙo co!ui,che't tutto pmtc, 
Ef ordinato, {labilità, er firmo ; 
N«?/ì puote pentin che non farebbe 
Stabile Dio, perciò che efjirnonpuote. 
Timque chi oppor fi mol cantra agli Dei 
E arrogante,anzi beflirìc,z? fiotto. 

tv c.1 non pojfo p, nfar,né creder' anco, 
Che i noih-i eterni Deifacrati, er -fanti 
Hatbian uoluto,o mot debban uolere 
Dichiglihonora,reuerifce } crama 
Bebitamente,comelor conuienfì, 
D'alcun d'efìimierìafpreromt. 



PRIMO 

Noi gthébtm fempre co debiti incenfi. 

Et con le immolation facrificati, 

Come rtchitde alla detti loro , 

Koft comporta il douer,cbe qut&i oltraggi 

Uericemdmo,wrìhabbiamrÌceuuto 

Di cofi dritto oprar^ome t'ho detto t 

is e . Verdonamì,Luceo l s'io tidicefìi 
Cofa,che fujfe 4 te noioft alquanto , 
Secondo lituo parlar certo tm fembrì 
Effir'in tal ueder del tutto lofio. 

,v c. Dimmi,ondefon le kcialbergo interno 
Citche,& ne tacerò, fi mei dmollriì 

\ s c. il ueder, che tubai del tutto cieco, 
E,che tu filmi per hauefoprato 

[' lfauoriegltDeinutlafentirc 

ly'ajhra procella tn qtiefla ofiura uitet t 
Non dtcOychenon fla btn fempre opravi., 
lnbonorar\ejriutrir gli Dei ; 
Che dopo il fin di questa ertoft Srada 
Ut don di meleto 1 latte iftum.ei fonti » 
Et muTaltri piacer goiofì, cr Uetii 
Ka'ben ti èco,cht glteternì Dei 
Tutto quel che nefigue t eyn'è feguito* 
Vhanno eterno preuìfìa,& perciò datti 
Face dì tutto quelche ordmadcielo, 
Et poi tutti fappiam quel che è figuito, 
Hd non già quel cb'anchor figutr potrebbe . 
Nache dich'io non auuien" eifouuente, 
Ch'm mal cagiona tm ben, coniun ben male t 
Etqutfla non è eojà manifcjìa^ 
Che doppo k trnpejh il fol m ukoe ? 



li ATTO 

L v e. 5i,m<l tdgrkoltor nonfd mai bm 
DeUattmp({ia,ilfolueng4afuape{ld. 

A s c'È wnmdpuotc in altre facuUadi 

Fuor del perduto affé più rac<juifldre. 

tvc. Triflo & eh hi a rdcquiftarquel chaperètto 

A s c. vn puoftmpre dcquiflar, mentre egli ha ulti, 

L v c. E Ì7tn<tn?i a morrt pfnffr Vacquiftato. 

Asc. ComYo ti dg(?i,d ^hc/ ci&'of èna il ciclo 
Ogniuno inchini uoltntier le fhaUt, 

L v e. Nonftrue uokntter l'buom,che e firxat9. 

Asc. Stì bm/naffxra ufcirdifèruitute. 

I- v c. Noìj puòfperar,chilafperanzaperde. 

A s c. Vhuom fauio mai non perde lifperanxa ; 
Anzi uiut forando infhoamortt, 

Lvc.Ld «>d mid c tot peggiore morte-. 

A s c. Q£dtcptggior y eh r tffer priuo di unti 

Lvc. Veffbr(comefon io)$angofaa pieno. 

L ve. Vtjfer(comefci tu)colmoS 'affanni 
Tifiperder ld fptme ; er non pcnfare t 
Ch'ilciel propìtio a te poffìt mofìrarfl » 
Comr flmo&ra, er ri s'e moftro irato : 
Cdccw il timor, fortifica ld matte : 
Ch'io fptro un di,chel citi tifta propìtio. 
Altro non ti uo dir,sol c'accomando 
AfcmpitermDeùeh'illorfduort 
Ti doniti fi, che ne fU confolato. 

Luceo Colo. 

tre. A cut no ì -C*W>fff mai dolfe la fronte 

Hifimpn il f uo parlar charo,wfptdito s • 



PRIMO 

Ttrciochec {carco dtBc pofitoni 
ìnterne,chtipmgraui,v più potenti 
Dolor fbn,cbefoppor tino i mortali. 
Afcalon,tlprò gli faccia che nomi 
ÌHefaceffea me ficjfo,non bk battuto 
Danno amino in tuuaqurftagutrrt; 
Onde come per fi fcarco ne park. 
Non dico gt<i qualche raggi» non babbu] 
Infe perdeflderiodeRa patria , 
Ma inquanto il danno, c'habbia riceuuto 
Jìfuordi qual fi uoglia pacione: 
Ut perno ne confòrtatanto bene* 
E t cofìcbkro,ry fi fedito park. 
AbUlaffo me, fon d'ogni affanno carco , 
Occupato da duol grauofo tale. 
Che muonturbafiféma>ey la mente, 
ogrìbor prono uiuendo mille mortL 
Qualmat fù piti del mio grane dolore 
Vedermi la mia donna 3 anzi mia uita 
ììduer la patria infìcmemente,il regno 
Ferdutt a un tempo Vbauerc,cr l'bonort, . 
Abbattute le mura,®- gli edifici 
Della cittì tutti giti per terra, 
fatti prigioni gli humtni, e le donne, 
Et menate tua ancor le uerginellt 
Da qtiifio,?? qutUo : onde la (afta moglie 
Cangenia mk,cbt più fogni altra cefa 
Amaud-,w amo fi con l'altre preda : 
Tredd *!cb'io de gU borridi, cr crudeli 
lupi affamati, atizirabbioficani, 
O pm tofh kon, tigri, & ferpaia , 



14 . A< T T O 

lAa, fe la deflra mia tnt Uri il «ero, 
Dorò pmìargo luogo alh fortuna- 

SCENA SECONDA 

Fcddc,& Luceo Cartagine!! » 

Fed. A H I Uffo mccctucjlo il mio Lutto, 

_L \ Ch'io utggioftcbt fì lamenta,?? plorai 

It v c. FHf gii. Luteo ncUa UggidÌrd,cr bella 

Sita patria,borfcuro,bor tencbrofo„bor fòfeo 
D'unbel giardin-, fon fitto una cauerna, 
Btitm'aer purgato oftura nebbia ì 
~Etdijìgnorfondiuentatoferuo, 
Anzi difcruoftidUOjftdotO- caro 
fcdeltitk dimmijboggi lui iute facofa, 
Seguita alcuna del mio chiaro fole-, 
O par per meglio dir della mia tòta ì 

fED. Sgombra boggimai, Luceo } sgombra il timore, 
Snodagli affanni, frezz* le catene, 
frenili 'animo alter,uikì difetta* ; 
Né più U lajìiar uincer'al fitron : 
Ma ti contenta deluder del cielo, 
Che neffun puote por Umani aqueUo 
Eterno moto,onde ogni muoaer noflro 
E cagionato,onde depende, & naftie 
Ztpcr rifonderti anco alla dimanda » 
Che tu mhai fatta del tuo caro bene, 
Vini lietOtCrgiotofo j ch'io mi penjò, 
Luccotprima cbe'l giorno : onde firn éntro 
fimfth'A S ol varcando il fm cammino , 

Vedrà 



F R I M 

Vedrai U tua Cingerne,©- firfè quelli 
Cafla nelle tue bracai poferafii. 

fTCO fedele io non poffò ptnfar quale 
Mio merto fìa cagion di tanto bene-, 
Etdijìrallegrar ^afflitta,®" mefta 
Mia alma quafì feiotta,?? disnodata 
Per l'immenfo dolor dalmor tal tufo 
D i qutflc tuo parlar ; ma uorrti onde 
Hai intefo di Gmgenia alcuna cofa, 
O dou'elU fi troia, s'ella e urna , 
O mortifi s'ella ha rieeuuto oltraggio 
Saper ; che da quel ii,poi che la preft 
fu di Cartagin mtoua,non nbo intefo 
DoK'ffl* fìa,o «j qual parte atrìmU » 
Il non faper di Iti nulla cagiona 
Hi forte un duolo in me t cb'io tango a morti, 
Hor tu m'hai fatto alquanto rallegrarti 
Vdendo dirti dì' w la uedrei toflo - y 
Ztper ciò dinne quel eh tu ne fai. 

E D. Qxtl ch'io uò ère è ch'ella è fiata uilU 
Con certe damigeUe^ la nutrice 
Di leicercarne in quefla partenti quelli, 
Voue fèampar poteffer dette mani 
Dfff Italiche gentianot nmiebe . 
Ma entriam qui per que&aflrada . ty io 
B aggudglierotti il tutto ; perch'io wcggf» 
Che noi faremo uditi da coloro. 
Che fono ttfcitilìda queUttondei. 



li 



A T T O 



SCENA TERZA 

SemproiiioA' Lelio Romani. 

^ T~*\ Ella murai eoron^Lelio, p armi 
JL/ Di Tètri o fiet tutto l'bonore, 
Che mentre la pia afbra, cr pm crudele 
Bittaglia cr* attaccata co' nemici, 
Lànel primo fecondo, & terzo affatto 
Con un'attimo alter .pronto,^ ueloct 
Per quello bofco,crp:r quella campagn4 
Sojpingendo i nemici entro allattrr<t 
furati fwxAti di ritrdrft tutti . 
Onde le gemi del gran Ttberilio 
Con grand' arérfeguendo la uittor'14 
inpiupartilefialeall'aitcmurd 
Appoggiarono,eijù primo a montare, 
Etfuuifalfc con grande ardimento, 
fi^quefio^ quello jpezztndoUtefht, 
Et gii ficea fdtargiu£dtoìnbdf Qt 
Chili rompedegambca-cbiUtfronte, 
Cader l'un dopp l'altro fi uedea 
I più qmui Ufcwian le ceruck\ 
Et a difetto de' Cartagine^ 
Vi piantò fu l'mfegna dc'KommL 

L -lconttma,Sempronio,iÌtuo parlare, 
Et quel che tu nvdi,mipùtct affai t 
Ma la più parte deBcnoftri genti 
Tengon per firmale Sc f w di 
Sfróo ékmsùconhgrmde armata, 

Qu-dnit 



fi E C O H'D o 
Quando foffìò ft forte tramontata t 
Che tacque ritirò ad dito mare, 
Et n'afaugò lofidpiojitichettuc 
Ogni picrici Barchette entrò uigiud» 
Alcun di quelli difeendta net acqua 
Et nel più cupo fondo la giugncua 
A mezzo thuomo , er jì uedcua Ancor* 
In tal luogo feoprir quafl la rena 
Talché nell'acqua (ì piantarle fiale 
Et l'appoggìaron fufo alla muraglia , 
Si come hai conto,cbe fé Ttbcrtlio 
Et Nettuno dilorfufiortd,<y guida 
Età pena copria il primo fcaglionc 
Delle piantdtc quii fcffhro fiale 
& 'Acqua dicb'io tanto foffiato banca 
il utntOyConito dijii,ondt ftfl primo. 
Che hi faliffc il gran Sefto di Gàio 
Ef perciò dico lui dilla corona 
Murai -.nonTibertlio tjferne degno 
sem. Pmo eichinon combatte hauer uittoria 
! t e l . Nò che quella non s'ha fenza fatica . 
i e m . "Dunque Stfto non è degno d'hauerla t 
l e l . Se con celerità gagliarda,ty grande 
fulprimo,cbefaliffc allaltc mura 
Dimmi per qual cagion non metta honort t 
i e m . Verch' a filir non hebbe alcuno intoppo . 
Lel. lino» trottar con cbicombattcr quelli 
Non fu colpa di Stflo , ma di quelli: 
Cbautan da quella parte la muraglia 
Senza guardia lafiiata ; onde per qutfto 
Non èjhinonpcnfajfe bautr incontro . 

I 



18 ATTO 

Sem. VMeofaè'lpenfiero,altraéteffetto. 

lEl - banano buona è fempre da Udire . 

S e m, CoIui,che oprahaVuno er Veltro inficmt. 

L e l. Kefìò danonbauercon chi contaidere. 

$ em. Malflpuò giudicarti ncn fi uedt -, 
O s'ode dir d'approuate perfine, 
E fi può ben con chiara , er tfpcdita 
Kagion moflrar , che Tiberiko /fy 
Degno foura ciafeun della corona. 
Perciò che contro alia fua innata forzi 
ScudiMergbi notimi, jp a da, cimo, alami: 
AnziUdoucpmcikata, Grjhetta, 
Veda {agente, iui maggior 'ardire 
Ttifemoflraua ; tal cbe,com'io difii, 
Vrtandohor quello hor quel fingendo fempre» 
in fin che fi trouò l'infegna in mano, 
Piantato fufo alle fuperhe mura 
Valentecredo raffermo,®- Iodico 
fojfe crfla prt&o.mx non perciò tak 
QMal Tiberiiio , folpernon battere 
Trouato il di con chi prouarft in arme. 
Maio uo , Leto, che queRo penjjero , 
Anzi quedo giuditio fia di cui 
ìl termin pofe ull'acquiflato honore. 
Tufai,cbe terminato ha Scipione 
Et mefofuor la grida , che colui, 
Cbefulprimokfalirfopralcmurct, 
Venga donanti à hi ; perciò che'l uuole 
Honorar- four* agì altri; &fii che quejlo 
Uonorflchiama corona murate. 
Ef psrehin «wpo d'altromnfìpark, 

Sem 



PRIMO. 

St non dieta debb'effer tale honcre* 
Et da queflo è fol nato , che noi femo 
Hogg' cojì a parlar' di qutfto mcorji . 
Ef perch'io ircdo, che tu Micbora il creda , 
Che, cotti' io dtp, ti dator dilla legate 
Può mi utder" chi ha di qucjle due 
E i Quella À pitno adempiuta che quei dico , 

Che s'eran mefit per adempier quella. 
X e l. Tu parU,come buoni prudente, er faggio. 
Scmpromojc uogho jiidar dentro alla tenda . 
Siene il giuditio di cui effer deggia, 
Et chi àr' altro mol t fogiu } ò uaneggia* 

Sempronio solo. 

| Non penfino i mortali 
Taterucdermaicofa, 
Ne mai quella guflar pcrfctlmthtt , 
Chenerechialla mente 
Seco cofa gioie fa, 
Se pria non porta [eco milk mali ; 
Er s'hora miete in herha 
Tal'boratcgUfcrbtt, 
Quando tu penjì di godcfil frutto l] 
Et Adcielnafce tutto. 
Credette Scipione , 
Et lo credetti anch'io 
Prcfa lanuoua Cartagin, per fuetti 
Prtfa poter far fìfla, 
Con le man giunte a Dìo, 
Gratitpsrgefft la religioni 

ti 



*0 ATTO. 

KoftrdÀjìfattaimprtfa 
Confeguitdfè acce/a 

Tdfiamma infra dittai gioienio in cairn , 
Cbtdwnc strugge, a 1 Cairn, 
G >ouepio,wclemtntt, 
BtncbetubMiadinoi 

Tubai anche efaudito 

*$rugbtlferuitmì, 

Vi tuilirtndt incolpa, crfenepentt 

Dei fallo placafire 

Tutgiufaernonfcguire: 

Che un cofl grande honore,untalacquiflo 

Veng<tdokntt > o'triflo: 

Intermedio fecondo. 

p O s a ornai i mortela tagliente fpada 
Madiata,®- tinta ddl'Hifp4nof mut . 
VvaplacaSlfurordtfactrbd, 
O fempitemoGìout, 
Chefenzadtuo uoltr nulla flmuoue . 
No» piufia^racr acerba 
StdUtuamentcmflpe&ftr'anguc: 
VtbmoflratteUftracU 
Aldifcontentoycr miftro amatore, 
Cbcncritrouimor€ t 



Attù 
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SCENA PRIMA 

Cangcnia fpofa Hi Lucet^NwricéjSillan© 



1 Tw giorni gite per qut&'dfpnftluc, 
Etcibangl'eterniVci tanto fuucre 
Prtjìdto$,cbelc Remane grufi 
Amuattnonfon ptrquejH hofihi, 
Zthorchefìméqutftt ofeuregrott* 
Vfcitt fvor,ft tfii prtftato n'hanno 
Grati^cr [attor ckt nonne manchin pregt 
J>i non guidarne tal. che que&o cafto , 
Et mio uerginil corpo , hoggi non fio. 
bruttata dalle genti empie, er crudeli 
Deb fi le mie fonile : ty care madri 
Komai porgne i prieghi mflri al Cielo 
Con le man giunte in [ufo, er le ginocchi* 
Pagate in terra , er quei medefmi preghi 
Cbt t m'batmo infìn'k horfaluata,erntttà 
Mandate al cielo con maggior firuore 
Che non facefle prtma:cr,fe pur deggi» 
Prfr Roma/ir grnti andar m preda 
Con uoì forti 'e q tejìo pò di ulta , 
Ch l knoirimam,Ànoi primafia tolta. 
Che ptrdianf qutl } cbt racquiftarnon puofii. 



vii foldato,Sripione,Matrona, 
& Martiniano, 




v T , ftgliuolamia,furono i preghi fempre 

B 



ut 
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Buoni a porger'al tich,eyfòn mezzani 
A darne grada ut quefta^poineìCaUr* 
Vita; ma certo quel e hanno di noi 
Gli aerai Deid$cfio,& ordinato, 
Che non habbta il fuo effetto,ejfer non puote. 
C an. Dunque chi s'affatica indarno tenta * 
wv t. tionoditujìgt[uo!a,cbt mezzane 
Son topre a far, che l amorfi difto 
HeparHortfca il fior, ne goda il frutto -, 
I&al'bdn premilo m ctel gl'eterni dei. 
Ver è,chef teft od noirimane afeofo : 
Purfperar ne dobbiam femprt buon firn . 
Etfe dal cogitar ne nafee ti cafo , 
Dobbiam cogitar bcne,acciolÀ~queflo 
Ottimo nafea poi : pereto figliuola, 
Non perder hfbmnza,cr ditti pace y 
Ch'io fliero ti ciel di noi éjporrà bene ; 
Ueuorràdcltuofpofolarottind. 
c an. Ofommo,ergran motcr,chel tutto uedi, 
Et fai ti paffato,il preftnte, e'i futuro, 
Come ti piaci,ìnuout,cruai rotando 
Con ordine da te potrò ab eterno, 
Poi c'hai dijpo&o, ftrmo,ey orénato 
Quel che di me debbe efferc, er di quefìe, 
fa,cb'io nonfentd almen tanto dolore -, 
Sgombra da me il fofbctto,o' U paura. 
Se queda gratta pararne conuictifì, 
Viouila giù dal ctel ptomld homai j 
Et re betta il timor, cr ta fperanzd 
Entro al mio petto Babilifci,?? firmai 
Et,/* dal gìujlo oprar nafte alcun beat, 

Comt 
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Come dat oprar trijìo afprcrouine. 
Alto motor,fe'n quefla mortai tuta 
Coft oprata ho giamai } che fòjfe grati 
Alla tua ieiù facrata,zr [anta, 
Per il mezzo diàoletuegiufte ire, 
Et giufiifdegni raddolcifct,cr placa 
In guifa tahhe'l mio dolct Lucto 
L« cominciate nozze al fin conduca -, 
Etqutftc care mie madri,® foreUe 
U patria Jl'regno,®- gli habitantifuoi 
Sian tutti cinti da miglior fortuna, 
ttfe far ciò non uuoi,perch'io non ueggh 
O fatta l'altrui male e'I mio dolore 
Ti chitggio morteci fin di tutti t mali. 
» v x. Quc&cfigliuoldyfongiuite dimandi ; 
E( credo t ben ch'il cielo in utrfo noi 
Si moftr erk benigno in tempo breue. 
e a m. Ahi me,nutrice mia,ahi cara madre, 
LolaforelU t miraie là entro 
A quelle tendevo non mcn'aecorgeuà 
D'effer mini aUe turnici* genti. 
kv T. Speffo adiuien ; cbe ti dolore,e'l parlare 
Trasporta Ibttomo ott'effer mai non crede : 
Ma p<tj?iamo,tiprego,aquefld ftrada , 
Ch'io ueggio un l^cbe'n uerfo noi ne mene. 
c a ti, Hai laffa,ahime che gente armata è quefta f 
O fato mio cruiele s aht forte iniqua, 
O ciel>non umtu bomémetter giutira. 



B liti 
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SCENA SECONDA 



Sillano con fu e gen[i,Cangenia, 
& Nucricc. 

TOrna teì die tro,donne,out n'andate i 
Cacciate ogni timer , prtndctt ardire i 
Perciò che noi,fe no'l ftpete fumo 
Tutti pronti,?? parati Àfaruibonore, 
Non,com« forfè mi penfatc,oltraggio . 
cara Roma fi dee quel eh' u fa la forza 

Saggio chiamare , ey bemgno,p- cortefe ; 
Manonfufagia quefìontlU Spagna. 
su. Hor non fi ite ubbidir colui che regge * 
c a n. Dir/ì ubbidir chi ben regge, & gouerna . 
s 1 l . Et dì giu&itia è pieno ti Signor noftro. 
c a K. Non ne dico altro, fe non quelch'io utggio . 
su. Puotu mai altro dir del nofìrofìre, 

Se non che tutto jìa giuflo ; ty pietofo ? 
c a n . Dir poffo forche quefte pouertne. 
Et io.ceri andammo <t nofìri alberghi^ 
Et fi nt fa pigliar come perfone . ■ 
Di frode piene, dimditie, e'ngmm . 
s i l . Dunque tu biaftmar uuoiScipiont 
e a n. Non {i-chiama biafìmar, chi dice il «era . 
s 1 1. . Non credo che fìpoffaà dirne il uero 

Variar di Scipione dtro,ehe bene . 
e AK.Tor/j ui tct,k roba, ©• /e perfone 

Prender prigionia- furar gl'altrui regni , 
Guarda fe merla effer lodato in qitcfio; 
su. Non mtrta altroché lode tlumatort . ' 

Per 
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I a n . Po- tfftrfopra la ragion le forze 

ili.. Tubai parlato ben ; da poi c/« hai dato, 
Chtconldjòrzaognicofd fìuince. 
Noiftndbfòrti(comfòrtijÌMo, 
Chi non uorrà fotta l'Imperio nojko 
vbhdir,qualconitìenfl a tal grandezza 
fia daU<tfòrzdfuperato,wttinto. 
Prendete fu fblddti,miei mietiti, 
Senza dir'altro quefte donne,?? dentro 
le conducete nel mio Padiglione, 

VN S. Fdtfo fard, (ìgnor,quanto comandi t 
Gitc,donne,diquì,cheanoiconuiene 
Far tutto quel cheuuolc iljìgnor no&ro. 

e a n. Et noifdciam quel chel ciel ci comanda- 

Sillano (olo. 

L'AfrkajAfii,cr tutta ancor tEurópa , 
EtncWaltro EmifycrcercMdOfCredo 
Nonfttrouaffì la più beUa donna-, 
Ne la più fauìa,ò Diottri la natura 
Adoprò hi qucfla ogni fua indu&ria , «'ngegiKO» 
Bm (ì può dir chefìa lieto, er contento 
Chi fi congiugne con fi bella cofx. 
lo fio ptnfato di farne un pre fìnte 
A Scij>ion,ptrcio ch'io non ut neggio, 
Ne ci conofio in tutto il n'ofiro campò, 
fuor di lui dko,acht tUaficoì^acua, 
Ne mtrti cofx fi rara,® 1 , jì degna. 
Ne uo badare a far quanto ho penfat^ 
A «o nonfitfiipoi da quejio fenfa t 

Ci 
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Ci forte prtffo -, che quand'io uolefii 
TìonarkaA altri,pcrdeftt l'ardire. K 
Ma ueggio ilciel,che mifimo&ra lièto . 
Ecco qui il capitan,ecco colui, 
Cuifauorifce tlcielja terra t'tmare, 
O che cùffia quefla ì eglU alle mani 
Con certe donne; tua ejfergia non puott 
Isabella figlia con quelì altre infime, 
Ch'io ne numidi al mio alloggiamento : 
Perciò che non farian con talprefiezZA 
Comparfe innanzi : io mi uo jiirdaparte, 
Per uederfio potefiifitptr quali 
Tcjfcrle donne^befon tàlfignore* 

SCENA TERZA 

5cipione,Matrona, Martiniano. SiUano. 

Sci. Onfio n'ho detto,non ne dubitate 
Ch'iofaroficonogniforzamU, 
Che tutto fiaadempiuto il uoleruojlro ; 
Tal'oréne terrò tal cura dico. 
m a T. Noi facciavi bene finita affiti (liquefo , 
Ma moltopm di quefiepouereUs 
Giouini doimc,uedoue,z? fanciulle : 
Percìocb'in quefloàmeejfermipare 
fuor dì qualfijìa ingiuria femàule 
Quanto allatto carnale ; altro mifpinge, 
Quile figliuola d'ìndtbile altero 
Quefteti raecomando,quefteuoglio 
Ver Utìutmtfow gentilezza 

Che 
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Che faccia alle tue genti comandare, 
Che quelli bcnorlorfaccin;che uorrieno, 
Che fri fe fatto alle lor propic figlie. 
* c i. ] penne ftejfo non faprci mai fare 
Vna minima pur di quelle cofe, 
Cb'appreffo uai fonfante,e"n reuerenz* 
^offer fecondo lamia difciplma 
Violate niente ; hornanpenfatc, 
Che petpopol Romano anco procuri 
Et ndmedesmo modo, con maggiore 
ìndujlria,^ diligentia } chefar pojft 
"Lo fari anco la uirtute uoftfa * 
Et uoftra degniti la quale in tanti 
Vofirt mal,uoftri affanninoti iti /(te 
Dimenticata l'konc&à donnefcA 
Martmiano ?m a r. Signor che comandi* 
te 1. 1 ti conftgno qui qttcftc matrone 
hifleme ancor con quefle lor donzelle, 
Stfa ti dico che jla tua la cura , 
Et ti comando ne tengbi quel conto , 
Che di tua madreggile , ò tue forelk\ 
Kepiunemcntcncfiisomefoffcro 
A Romaprop rio nella cittì noflra . 
a r. Signornò;] dubitarono quella cura, 
Et quel conto tcrromic,zrqucl gouerno. 
Come fefufftr tue, o mie far elle. 
Etfe fcdel fon Rato pel paffato. 
Sarò per l'auucnir : eh' a te fcrutndo, 
Struo alla patria mìa^tiio honoro, cr amo, 
Quanto la propria mta,cr l'alma mia. 
Che dich'io ipiu di quella affai, pcrtiockt 
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Per U mia cara patrk abbandonati 
notanti amia miti tutàìparenti, 
Vhaiur,tbtnon è poco, d thitapprtzXA» 
Et pofìo anco la vita alla utntura 
Et mi torti morir fèliee,f io 
Qgf/io poco ditata, che mi auan&t. 
Veder potefii la mìa paria SluHre 
felicitar diforte,cht qual fòfft 
Altra patrk,altro regno, ej altro impero 
Ter tutto ou'd mar bagna,*? fcalda il Sole 
JXeutnifftr'a note olle man giunte, 
Et prendefftr'da noi le ggf ,er coniglio, 
l&a che dich'io * quando non miffingtfft 
~La pieù della patria anici ifirzafjc, 
Le tue uirtn,ehe tali,®- tante fono 
Uiifarkn far maggior cofe di quejle $ 
Nf ho detto ,fe il poter'in me ne fòfft 
sci. Non dalle uirtu mie,ch'ionon mi eàcttdo 
fuor delfauor de nojirt i Dei cterm x , 
Ch'eUe affai poche fon 5 ma non potrei 
Con le miefòrzt,ne alcun mai potrebbe 
Da ftfitffo operar nulla di bene. 
Non dunque a Scipio» lt lodi dico 
Rendi qud efjefien dt mie uirtuti, 
Perciò che non fon mie,ma À me preflate 
Dal citi per grdtia,r? fauor degli deì 3 
Che d'effe fatto m'hanprocuratcre 
Con un contratto Stabilito eterno, 
Che non lo può fptzzar mortai poffanza* 
Dunque fi con cotati accuratezze 
E/jrr mi utili pronto hor quinci,bor quindi 

In 
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in qutfld,in qucUa t ®-in quella altra porte, 
E* iti tutto tener perfètta cura 
Donnei* Ioti éciel ch'il del nerigne, 
M onftchimtrkfiotto effer colui, 
Ch'akun todaffe dell'oprar d'altrui i 
lodane adunque ilcitl,lodanedico 
Coluteti aiopr a inme tutto ilpotcrt. 
Horptr parte del cielo,ty degli dei 
Tbo comandato,® dimwuo comando. 
Che quanto gUt'bodetto in oprametta, 
Velia guardia,?? cuflodk di cojloro. 
Et uot gioumi,® nobili fanciulle, 
Et quante ftte uoifaggie matrone, 
Non dubitate ,anzi ttneteccrto, 
CbetuttoqueUKa Martmiano hòsmpoSo, 
Vifta tutto ojferuato interamente, 

ì-Mtnerendoficur4,nc farti 
Infitmtquicon queUemie fanciulle 
V fetta della turba* a te ucnuta, 
Se nonfèffelafède altera,®- grande, 
C'haueua nella tua uirtute^® fama i 
Che qucU&ftnza lopre non fi acquifta. 
Ver qitt&a dunque,® per ogni altra partt 
Ch'io ueggìo deUafamamte maggiori, 
Miuiuolttta } infu la tua promejfa. 

. Sarete litte,ej più filicÌ,qudndo 
Vedrete l'opre delle mie parole. 
Gitene adunque qui con Mar limano : 
Nf mancar nulla di quanto t'ho impofio. 

r. Tutto farò : paffatt dì qui entro 
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A qutftd porta ; che nella cìttaie 

V( gUidtrò ciafeuna al proprio albergo . 

Scipionfolo. 

aVdni'ia uengo ptnfando a qutfla uitd 
Cofa non ueggio in la , cht dirfìpoffa 
Con ragion cbiarà,o c'hjbbia alcun contento ; 
Et cbift dice inejjfk contentarli 
Ben /ì può dir,cbe Ita difenno priuo. 
Vriuo iicb" io ; penìocbt ogn'unfì crede 
Ne gl'altrui flati poterli beare, 
Ne alcun troua nel fuo ripofo,o pace. 
Gta credendo ne l'età fanciulle fa 
E jfcr'in quella poi del fenno integro, 
Pai che felice,?? fon d'affanni carco. 
Credo tutta la Spagna hoggifì credit 
Che per effer io Rato umatore 
■ Di q^ila guerra : il più contento jid 
H«ofJi del mio campo, er fono ilpiu dolente j 
Perctocbefempre con la mente io penfo 
Ad acqui£tar\cr far cose maggiori 
T)' ogni altro,?? dinoti perder l'acqtaflato, 
Btfc nonfuffe pur, che la jperanza 
H ènudnfcetl dejio con Umor èco 
Vunfol uolcrc il timor jpingo fora 
Va mc,onde l'ardirt,onde laforzd 
Ut prendo,?? U (pranza anco tathord 
Si &aiiedjtdl ch'il timor piglia ardire: 
MaH dcjìo fatta con l'amore in campo, 
Et fa ripigliar fèrzi atta fèeràiiza ; 
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Ef cojì uò imdrendo la mia ulta > 
Com'ogmunfalafua,mcntrc egli hafbìrtOi 
Hit ueggio qui SiUanguerrier gradito . 

1 1 l. Lo uedt /?,er/r/(cf,e7 contento. 

s c i. Tw ben felice fa, fendo contento , 

s i L. Sonfcltce,w contento in quelld parte» 
Che può farmi contento,® 1 uiuer lieto. 

s c i, Dunque, $tUdw,hai la mente in più parti { 

s 1 1. Kaoni non f urthì 'altramente io thauefii . 

s c i. Tu parhiSiUan mio,motto altamente, 

su, PiualtantnU chim'mtende pirla. 

sci. Chi intende , ciò ne puote,o fa parlare. 

t\ì.. L'opera parla in qualfi uogltaiingua : 
Anzi parlando fa utuer i morti: 
Et io fon certo,cbe tua opra é tale, 
Et tanta, che non è per fintir morte » 
Anzi uiuerì fempre in quefla, er poi 
He l'altra uita con chiara, o* iUuftrc 
lingua, fempre parlando alteramente : 
Perciò ch'io tttggio già tuoi fatti egregi 
Afcendcr rifonando infìno al cielo. 

sci, Afcendcr non può al ciel cofa mortale. 

1 1 l. L'opere buone fon cofe diurne. 

jci .Dunque gliDei,non me,lodarfìdeue t . 
Ula lafaam questo gir, dimmi, Stilano, • 
Che focati tu lk,mentre che io 
Parkua injìcmt con quelle matrone ? 

sii. Haue ua allhor, (ìgnor, quand'io ti . 
Et tw uedefti me,ne la miaftanza 
Mandate certe dome, fra le quali 
\na ue ri tradì rara bellezza» 
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T diche quando ti uidt comparire 
Quindi con tante dannerò mi credetti : 
Che fofftr quelle, che io mandate haucd * 
Com'io t'ho detto adeffo alla mia Hanzé . 
Poi mi penfai che non poteanfì tojìo 
Effer comparfene la tua prefenzd 
Er pò mi fermai, fol per uedere 
Se di Itìntan la uijh m'mgannaua . 
te i. T>Mqtu,$ilUn,tu fai prigionie donnei . 
s i l . lonon fo qualfifìa la miglior preda 
s c i . Non ècofa peggior, che predar donne; 
Che chi crede U donne prigion farfì , 
Stfafchiattù di lorjo infemptterno . 
su. Colui,fignor,cheftUfcia datftnfo 
S uperar ogni forza di ragione, 
Di quA fi twglia donna mene febiauo 
Ma l'huom,ckc é dicon&Mzacopiofo, 
Conlaragion lunatura decompagna j 
Et haper guida prudenza,®- fortezz* ; 
Ne puote dfenfo con tante utrtuti 
Combatter, ukhe fi troua per terra. 
s-c i . Sefoffcrmtno t duo terzi t 'oprare, 

Che ti propor qual fi uoglu atto,ò ragioni 
Cederci forfè al tuo parlar, Sillano ; 
Mj/é uede per uera effendi**, 
Chele più «o/te qua che meglio fanno 
Dtfcorrer bene alta battaglia poi 
Al prima colpo fon mudati in terra . 
Tenga da lungi hfia, chi non uuole : 
Che toflo co-lfufcd, s'appicchiti fuoco , 
Pifferai dentro al pddiglion ; cr quiui 

Con 
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Co i miglior modo poi flendcr potrai 
il cominciato tuoragiommmo , 



4./ Poter quaggiupofarfii 
Ver ao dx Giouc frùigt 
Vettrne Luci,& quelle 
Spingono icttlda'qualt 

Imiferi mortali 

Varcandofempre in queSe parti - eVi quelk 

lìdouc il cirì gli manda , ciafem cede . 

Et febei? alcun finge 

t>'ejjèr contento ,ò poter contentar^ 

Doue il ciclo riuolge, ondelo cinge 

ìn qucflt glorienti quelle nume 

Hon ha contento alcun fuor del fuofine: 

Intermedio terzo: 

S E mai fluide in terra 
Latuapiitàjbenigno eyfommo Giotto 
Pwuila homaiM fantie^facriebioftri y 
Ktpml'iranemoflri: 
Ecbflticualdgutrra: 
Donala pace; ersgombrd ogni tomento. 
Ne ptr que&a Uproue 
Valenti de Roman l'ardir fi esento 

e 



§11, hmmì^gnortfiacir qutlcb'à te piace . 
Scipionfclo.. 
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SCENA PRUl A. 

Scipio ncjSillano, L liceo, A scalo n e, fede* 
le,& Lelio Romani. 

•ci. Om'i o eho iettOtSatm^io ti taglio 
Di nwtto dir, che cofk À me più grot4 , 
Poco effer puote,che la gran bellezza „ 
Cbeuifta ho di erogeni* j oni'io jiupifci>\ 
Ef ne re&o dmnwraf o col penfon, 
Che cojì belle,, er co/f /afte co/è 
li ciei produca,cr ne foca* natura j 
E'nwer ti parlo,Sdlano , cfcepoi 
C&edenrrodi twtfomio dieergrfawH» 
Vedere altero, quel difeerner chiaro', 
Quanto ptrtiò fi fìcnde htmrna forza 
In me,cofa fi bella unqua non nidi . 
Ef /e nonfolfexh'io fon uinto,e*r prefo 
Via più deJto,zr da maggiore more , 
Dubito ch'io farei dalla beVezza 
Di fi leggiadra donna incatenato 
Maperch'io porto fcdta dentro a'ipetto 
L< patria mt^er /òpra ogn' altra cofa 
Quella amo, quclU bonoro,cr quella apprezzo. 
Et per quella affatico,nonpuòjiormi 
Ha queflo uoler faUo altro defìo : 
Perdo che qucfto mio uoler {incero 
Me lo dieder per gratta i fommt Bei 
'Etquelcbedonatlciel, diftorno'lpuott, 
o pur mquapiglwt human rfejfc. 

Tutti 
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ili. Tutte conofcojo aedo , er confi ff a, 
Chefia maggiore dffai,che tu non conti 
il dc$o difiruir la noSnt Roma : 
Per no che l'opra è fegno manifcflo , 
Pur fendo tu fati fior ita et frefed , 
Ver pigliarti tal'hord alcun diletto, 
. Da diJpiaxtr,ehentUdguerrd troni, 
QtieRa è per quei fuggir, rimedio buono . 

(ci. Altro diletto, che jeruir non trotto : 
Et quelchc tu nel fcruirdifp' tacere 
Reputarne più piMtfO 1 pm m'accende, 
E'fi/àafiffld.cr ertfee laforza,e t ardire . 
Che chifcrtte alia p<*tria,ìfc non marna 
Diferuimc ; crchifcruc k fc fleffo, si ■ 

Hon lì ft aned operando infìnok morte, 
Md quando ifiifii ancor,dimmi,iillano, 
Di quei ebe'n calze non, folate in campo » 
$drìcipercw,chcfid la medicina 
A quejìi t{d,ch'ogni piccol fiammetU 
Gl'auampa il traRuUar con l'altrui «togli t 

Ut.DoKc/fpHÒ cauarmé limoni lafcte , 
Che gire al fonte i ry onde meglio il fuoco 
Spegner fi puote, che correr all'acqua ì 

I c i . Q^efto appetito^ fete di natura 
" Non faria attoria tutto il mar baflante j 
Nf puotefacqud fbegner ogni fuoco . 
Mdkque&o fonte, c'acqui, ehemeonti^ 
Sarebbe flotto , anzi bcfiidcolui , 
Che ejpndo un chiaro md,dictro le gifft . 
Chefatkdndom'to con le mie genti 
Per rip6rtArneil(>rid,bomt , a fama, 

C ii 
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Vmaecldxmiuolefìlauergognd. 
Vero è,com'io ti dtfii che mi è grata 
Affai mirar quell'angelico uifo 3 
Uaconmaggm dejlo mirteto debbi 
Cfu fen'ifìgnorc, & dee goderlo - t 
Chel'huom non dttpcnfar' nonché uolcrt 

■ Occupar gl'altrui ben,fe gianonfulfe, 
Ter alzar Lfudfma tnflno d Cielo : 
Md ^òam tre bomat quc&e petroli 
\ u ° ddte > partire -.attendi 
Adoperar con arte aftutia ingegno „ 
Se di CangenU trottar fipoteffe 
Lojbofo,o'l padre,ò la maire di la: 
Che io harei caro con tor parlare alquanto, 

«il. *dttofarà,jlgnor quanto comandi. 

Siilanofolo. 

NON»! potea utnire il più cattino 
Penfier, quando mi diede nelle mani 
Cangenia,cbe donarla ì Scipione : 
¥trtiocbe,felamcnte corriffiondc 
Me parole fue proprie formate, 
Goder non mol Cangenk^ manco tutoli 
Ch'altri la goda fuor delfuo conforte. 
Takbe chi guarda bene al mio operare t 
1 poffo effer chiamato buomo ignorante . 
Vuoilo far perciò Giout , U mondo tutto, 
Ch'io bauefii lapreda nelle mani , 
Ethlàfiiafiiandar^anziiomedesmo 
Vtnd&Udefiskontifbwfi quefi: 



TERZO 

Vn de miei feruitor fato } farebbe ' 
Disdiceuok affai ; penfìfi adunque 
Quanto ciò à un mio pari fi difàica . 
Veh dimmi dunque di chi m'ho <t dolere 
Di me fteffo, ey non d'altri ,eychemi giom 
Hor cbt il cafo éfeguito il lamentarmi t 
poco t anzt nulU } chenon può giouart 
Doppo UfeguitOipQco ò affauordoglv), 
Che ne bjfo%na,pria pei farla bene 
Che quale opra fi uoglia huom metta innanzi. 
Chi hafempre purgata confeienza , 
O per dir meglio^ha mente fona e'niegftf» 
Si mette inqualfì uoglia imprefi poi, 
Non fi può mai dife fìeffo dolere j 
"Etne feguifca il cafo,come e' uoglia, 
"Direbbe un'altro: er chi può mai fi bette 
Efaminar la mente ; che non rtfli 
Sempre quella offùfcata in milk parti ì 
Et fìeffo anco interuien,che chiglt pare 
Veder più entro,ha più la mente lofea 
lime, chepoffa l'huom far della cofd, 
E darfi pace di quelehe è ftguito : 
"Perche non ch'altro e'non lopuote il cielo 
targhe itatononfid quelch'égia fiato, 
E t potrebbe anco dir con le parole 
Cofa che i fatti altramente farieno : 
Pur non par ch'i lui quello fi conuenga j 
Che non teme £ alcun fotta la luna , 
Sia come uuok, &feguaneche uoglia r 
Eg/i ha Cangenia un tratto nelle mani ; 
Senm la fi goder, babbifi il danno . 

C ili 
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I non tto gw aggirarmi per cercare 

In luogo alcuno, ò dimandar perfino 1 , 

Attender del marito ,ode parenti ; 

Che ft non fi trouafjero , ei potrebbe, 

Lafci&ta gire 3 cr lei nelle man dami. 

Et fe quefio ftguifft , io non farei 

Mai piufifcuxco,cb'io la terrei in modo, ■ 

Che mai non fi faprebbe,ou'eUafoffe . 

1 «eggio l punto in qua un della terra . 

i dirà certo , ch'eifarà lofbofo 

DeUabeUa Cangema -.ebemìpare 

Cofì <t utderlo molto trauaghato , 

Sia cui fi uoglid,io ne uo gire altroue . 

SCENA SECONDA» 

Luceo soia. 

A Hllaffo adirne difeontento, eymfcbino 
Benmipofi'io chiamar, homaimi ueggto 
Vriuo iognifbcranzw? d'ogni bene ; 
Ch'io parlai dianzi affai con Afcalone, 
Et con Fedele ancora, er f «io,cr l'altro 
Mi dami purdeUa fheranzd in petto, 
Et maxime Yeiel coti dirmi j ch'io 
Non dubitafiitcbe gtbauea fheranzd, 
Che non paffaffe il giorno , ouefiam dentro , 
Ch'io trouerei la mìa fida conforte . i 
Son già de! giorno i due terzi fioriti, 
'Et più crei'iOtne ancor miotta ne finto . 
O fasto fmth or reverendi C«, 

T>eh 
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T>th ft pldcdte homé, placate Vira i 
Ut rivolgete itimele uoflrt luci 
Vietofe ey mi moftrate il feniicr dritto 9 
Dok'ìo deggid fbkdr,per trauar,ldj[o, 
ld cafla moglie mid. ecco A fedone , 
E mi par molto allegro ; e debbe bauere 
Qudlchtmoud } cH sd ) buona,a' per quc$4 
Totretfdperejn qual pdr te jlfojjè 
ha mia Caìg(tu<t j Afcalonbuona ulta . 

SCENA TERZA. 

Afcalone, & Lucco. . 

IL ben trouatojlmio ddbtn t uceo, 
jyth dimmi un poco, che è &dto di te 
T)d tramane in qui, ch'io ti Idfctdi ? 
1 T c . M alto mil : a s c . che edgioni dd che procede 9 
tv c . Come dd che procede , cria edgione i 

Non lo [di t K,r« ne fei forfè nuouo i 
i s c . Nuouo fottìo del tuo tanto dolerti . 
l t c . io più cheim mi condogìio,® m'attriftoì . 
A s c . Emo m'aflcgrOjCr tu dUtgrdr ti dei . 
i v c. M'aUcgrereiJtoithducfii edgione. 
itc.Stà lieto pur ; che la eagitm non nume*. 
iv c. Dimmi qudè,ch'io impazzo iaUegre^Xdì 
* s c . Quc8d,che Scipion tutti i prigioni 
Hi liberai,® 1 gir Ufciagli tutti 
Liberi ancor da qudljìuoglid tagli*. 
Et ha mandato per lo campo m band» 
A pena <USaforca,cht thihmffe 

C UH 
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Donw,5 donzelle , rimandar le deggté 
Dotte l'bk tratti ì pena della trita . 

I V c . Se gir gli lafcia, 4 me cfee /li c<rfe/fo f 
Non mi fa perciò hauer Congnia mia . 

asc. Anzi I barai logmmodo per qtufto . 

l v c . Io non lo credo maijio non lo ueggio. < . .* 
Gite «(r,ci>'iifflor mi #tnge , eV rfe/t'o «old ; 
M4T timor mi fdpcrdcrlafperanzA* 

Ascl/ò bstuche chi ama fempre teme -, 

Perche piccolo,» grande^cbefia amore 
fZonpuotejlargiamaiftnzdtmwre: 
Et/è gite fòrzdl'uno,®- l'altro crefetc. 
Ma,quefia bomaitdincn trouarla,tentit, 
Doueria ft non in tutto,in parte almeno 
"Da te partirai ; pereto ch'io ?bp detto , 
Et è nuovo tidicojilmìo tacco, 
Chil giorno s onde noìfìam , paffarnon puote, 
Cbìla tua beUa ffoft non poffegga. 
Quejlo dicb'io,quando eUanonfta morta: 
Per ciò che cojì com'il termin dato? 
Cbe per tutto boggile predate donne 
Chi Vh&,rcndcrlt debbi a'fignor foro, 
Tdfe&c tUa udrà quando però fìa uiu<t 
il gran comandamento delfìgnore -, 
Et ttco tomerì fìcura,er lieta. 

ivc.I mnfftro gidmdijc/j'flld fìa utua. ■ 

asc. Ne io dubito punto,cbe fìamorta. 

ivc. Vccifa fi farà, per non uederc 

macchiare il corpo fuo leggiadro,®' caflo. 

a s c. Douefìpuò macchiar più l corpo fuo, 

Cbe ài fuo propiofangue f L v c, anzi ed sàgu\ 
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Suo prcpio purga,® mondati fuo difètto. 
Maperch'iouo, Afcalone, anco che ucggia^ 
Che perduta non ho tutta lacerne, 
Yohiam qui quefla ftràda, & di la dietro 
Mdrcm pei campo ; poi che tu m'hai detto , 
Che fi può girfkuro : er ne udremo» 
Se di lei inditio alcuno haucr pofiumo 
E>ou'ellajìa,o'n qml parte arnuata. 
ìc.SÙ bcnc>efarà buon, che tu da qttefli 
Strada nt uadi,® io qui da quell'altra § 
Et coft tutto il campo cercheremo; 
Et farà queflo me'penfato affa. 

k v c. Tu mi di il mo,i mi diparto adunque. 

i s c Va^hegli dei ti dien quel che tu brami, 

Afcalonfclo. 

IN fine egtié ben uer,qucl chefidice j 
Ch'Amore é amaro più d'ogrìaltra cofa» 
io ne sò ra^onar^che Ihò prouato, 
Et ei lo proud,ty con maggior tormento, 
Che non lo proua'io -, pereto che quelli 
frangtntt nonfenti di fìmil cofe. 
Quali horfon qttefti, che gthÀ dati il cielo ì 
Talché mille,® 1 poi miUefcufxr uogtto 
Volte, Luceo,cbc fi lamenta,®' plora, 
E ogni aflutiOiCh'io pa$a,ogrìarte,c , ngegm 
"Voglio operar fol per la fuafalute. 
Ma s'io trcuafi priachc'lfentier prenda 
A far qucfl'opra alcuno amico mio 
Ki potrebbe tinture in quefìo cafo, , 
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Mi Utggìo di qui fu uenir Fidck j 
Gli è effb per miafede,a tempo apunto 
Trottato l'ho : lafcìami andargli incontri, j 
TujìapcrmiUe uoltc il ben trouato, 
Tedtki f e d . cr anco tu ; che fa fi foto* 
Asc.Fo poco,e affiti , p e d . come poco t ty affé ì 
Che uuol dir queào tuo parlare flrano ì 
I non ti intendo : a s c . egli è quel ch'io ti &e . 
Con Luceo flato buona pezza fono, 
Et fi doltua affai della fortuna 
Contraddice ancora ondtff poffit 
Saper doueCangenia andata foffe ; 
Saluo ch'io gli hi> con certe mie ragioni 
MofiratOtptr te quéforfe potrebbe 
TrouarU è rifaper dou'tUafia. 
Et per tanto egli è itohar hor per qutUa 
Stradalo' à riufeir uà dietro al campo, 
Dohc intende cercarne in tutti imodiz 
Et io da questa girpenfato haueua , 
Che lì riefee ancor, per far f&efo 
Vffch } ey per ueierj ambi due noi 
Pofiamohauer inditto alcun ditei. 
Et fequefla fatica intal maggio 
Foffeperduta^areifatto affai poco, 
Anziniente, zrs'eVahaueffc effètto 
Affai bene impiegato il mio uiaggio 
Sarebbe: erper ciò difii affai , cr poco . 
f e d: MipiacCfChe ne fa ufeito à bene . 

Hammi tu Àdiraltroì a se. hottià dir anco, 
c h'io uorrei mi face fi compagnia 
A quefìa opera jkntaMnefiapGT pia: 

Noti 
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f e d. Non <fcf rfeaoBi patio aUegJusìe addìmande 
Contr adire perciò prendi ilfenticro. 

ksc. Andi*mpeiyuftaui4 i c'baiitdpafotQ 
E farà, meglio per quefla ultra gire i 
Che quelito- qucUa tutte uomo al campo. 

pD. Come tu uhoì prendili cmmtuflcffo 
Perch'io intendo feguir le tue pedate * 
hlafccflati Afcalon,che tu non defii 
BoiaàqucftoRcman } chediquì uient. 

tic, Tu parlijì come huom prudente ,ey faggio, 
I era tanto nel dire infiammato, 
O per èrmeglioja mente al feruirc 
LuceobautOich'iononbadautt a cui 
Vaffar poteffe : prendi il fentier dritto } 
Ch'io fanuelocc nelftrwti, er prtfto, 

► S C E N A Q.V A R T A. 



JLj Naficr alcun nelle miferit estreme , 
Che uiencrefecndopoi 
Lo dotala fortuna 

Dìuirt;<,gbriaMnor, diflato infiemt 
Bella più &lta,wpiufukhmc fede, 
Che fi trotti fra noi. 

Ne gm\a ingtgnto human teforo,ò forzi, 
Che eSa rotando ammorza* 
Anzi lo squarcia j ne fono la hm 
Ronfi può tmouerfòglìa.ò piegar peh 



Lelio folo. 
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tuùt deìuoler delùdo . 

Btnft può gloriare 

Chi hàbtmgnbilciel cotiefe, ty pio: 

Ver ciò che tutto nafete 

T>dftmpittrno Gioue . 

Ch' altro noni laVortwrd, cheDio. 

Effofa iregnibor alti.hor bafii andare. 

Td'è nudritoin fafiie 

In gran ftlkiù : ch'i tempo pofcU 

Ripitn'tuttoè&dngofcidi 

Ne fi troua À tal mal coft che gioue: 

Et chi più ptnfa oprar con mezzo htrnmo, 

Più s'affatica in uano. 

Intermedio quarto. 

Q VANTO urìkttom pojpt mai 
¥orz*,&bontdtebaiiere t 
Puofiicbiaro uedere 
Regnwr in Scipione altero j cr degno 
Acerbo d'anni, er maturo Ungegnio 5 
Cheifitcri&jànti'Dn 
Giout nel petto giouinil neinfonde 
Et del citi itine le tagion feconde ? 

ATTO Q^y ARTO 

SCENA PRIMA, 

Lelio,Sempron io, Abano,Cl emenda, 
Sillaiie s Luceo,& Germino feruo. 
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EMpR.oNio.ifi turo e'non poteva meglio 
Qytflafentenzd dare Scipione 
T>eU'acqutftato bonor aUa mitragli* , 
Cbel'bauer Imo er f altro incoronata 
Cbe,comefdi4ìceifd Tibtrilio 
E/Ter 'il primo aftacqwflato bonore, 
Che degno foffe itfjOyiljimil èffe 
Di' Stfto Egittìo i talché nel campo era 
tàrtadiffcnflonì perche ciafcmio 
Viète gran gentetien folto fua infègna 
Colui per terra,?? quell'altro per mare. 
Et bordarne (e uiHo, ch'ambi due 
befano flottiti paribonoratif 
S'allegra il campo tutto, ®- ne fa fetta: 
Et tutta la città gioifee ancora . 
bercio ebe ban ribattuti i lor prigioni 
Uberi pur ii qualfl itogli* cofa : 
Md che cfiiflmfedeifempre à Romani. 
Come conuienfi in ogni degna impref* . 
« s h . Fk queflo à Scipion utdert altero ; 
Md di più lode queftotzrdcgri affai 
Videflmaìcon tante accuratezze 
Con miglior modo, zpordm porr' un campo 
AUd citta, cf poi con tanto ingegnio 
Ordinar la battagliarmi fece egli* 
Prtfa la terra,®- dì quella il bottino 
Bowe il traffcM rifcoflo ; & non fi troud 
Hel campo pure un fol rammarichio , 
Rf/? i prigion,flcom'hai , Lelio detto 
Ver gratta dìco,crfcnza alcuna taglia » 
Et gli ftatkì» fatti ielk terre t 
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Come ti d ; $i } lictnziati tutti 
i\a,imifò ben non poca marauiglìd , 
Chthautndo il no&ro capitan bandito, 
Cbe qttalwtcbc fìfofftj) di qual grado 
O conduion,cbe fi trouaffe in campo 
Hauere alcunaprigioniera apprtffo 
Di/V,©* la ttnefft t cht la debba 
Hattcr frati ttrmin d'unhoracondotts 
Dette et la traffe * pena dtlk uita : 
Et hauwdo egli quejìo comandato, 
Et ubbidito da tutti cb'eiuoglia 
Tener Congeda a ft>mi par cbe ti manchi, 
le. Credo in que&ofaper > onde dermi. 
Sem, Doue la ptnfl fi, E. dalia gran bellezza 

Della fanciuUa t cr non può effere altro, 
s em, Egli è mal giudicar, fi.non jlu de . 
le. Noi ut ggiam pur,che eiPhÀ tal paéglioiìt » 
s E m . E non i àncora afeofo ti [otto fole \ 

Chi mandar la patria Jone ella utmtc . 
t e . E jì afeonderà tf/o/e,cr poi la luna , 
Qutfla dorma noti idarimandarla. 
Pure io mi faccio una grati marauiglia ; 
Cht tffctdo andato infitto i Gioue il grido t 
Ch'i prigionier fìan tutti liberati 
fatti alla prefadi Cartagin nwua t 
Che non ci jìano ì dimandar uenuti , 
Alcuni di Cangcma,ò delle donne j 
Le quali in compagnia Slauan di Iti . 
IBM. Dtcotejlo i ne ùò jlupido molto . 
Lelio io utggio di qui uenime due 
Diuerfo laàttA t ch'cffcr p otrimo 
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Quù che da, noi tornati U marauiglk : 
Che in errar forfè tri io penfando dtram 
Si flendtffc il uoler di Scipione ; 
Bt pereto forfè perftla riteme 
Per dark al ftto fignor, v et non dtbbe, 
Che non è furator,portare il furto. 
Dotte ei Ibi tròtto, anzi come prefcnU 
A Itu donato ridonarlo puotc 
Comefuodico,À cut putgh è in piacere t 
Et ritenerlo come cofa fui , 
Se di tenerlo anch'et fi contentaffe : 
Solmerta tjfcr punito il funtore . 
Per ciò Aldino a ueder ,jefoffer qutjlt f 
Che detto babbitt», che cercan di Congeniti . 

Li . Si digrdtii,& aceto che mè pof tanto 
Intenderai dicefftr cofa alcuna , 
Ci tirerem co(Ì da parte alquanto . 

j e m . E bai penfalo : {turno in que&o editto , 

SCENA SECONDA. 

Abano } CIcmctida J Scmpronio»& 
Lelio. 

Sarebbe!'/ meglio t cara erfìda fèoft 
Ch'il cietbaueffe noi priui di ulta , 
Cbauer perduto in eofl fatto modo 
"La innocente^ ca&afiglia nojlra. 
ìem, Vedì,cbel nofìro imaginar fia itero , 
i e» Cheto di gratia t lafcido feguire . 
Stiamo d udir U dotte il fin fi fler.it 
Vi qtHjh lor parlar jty ne potrem 
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Giu4itiofar,cuifano,<?dotiee'u4tmo,' 
sem, Staben'- mi piase,che non puotefarfi 
Gittditio alcuno fenza udir'le partì, 
Chercttofla: perciò prcflhmo oriccbit 
A l tor parlar, tranoifìlentio battendo i 
ti%, Caro marito mio,laffit, crmefcbma 

Mentre giti noìflam per qucfta , &futU4 
Selua,cercando della figlia no^ra i 
Errando fempreUatason più uolte 
Va un penjìer tocca,di noupor mot fine 
A tanti affamtitpoi cbe quefla uita 
ha qua! uiuiamOidffu peggio é cbe morte : 
Et/e per tutto il giorno, ouefiam dentro , 
Ui non troviamo,}) ncfentiamnouellf , 
Vò queflo mifcv mio corpo mefcbino 
Alle fiere e agl'augei lafciar'in preda ; 
Cb'io non uò, cbe fi poffi la fortuna 
Vantarci farmi più wuerfìmejia. 
A b a. Conforte fida,io non fo pi» cbe farmi , 
Seno» chieder la morte dciel,dapoi 
Cbe confolar non uuolmiin tanti affanni^ 
M.4 non farò giamai tanto crudele 
Ch'io mi dia quella, ch'ogn'anmal fugge 
per iflinto,cr per ordin di natura, 
lobo fatto ognimezzo,cbe far dette 
Ciafcadun,c'habbia in fe qudcheragione, 
Et qualche esperienza : io fono andato 
AdHcrcole,cr gli ho fatti uoti affai, 
Et ì Diana ancora,®- alfacrato 
Btfanto Rimeneo dico, éo fuperno 
veUenozxe,ej dipoi tutu gli dei 

Sacrificiti, 



Q.V ARTO 

Sécrifiutt i a'inccnfati quelli, ' 
He, più foio che farmi imterfo quelli 
St non pregarli,®- ripregarlt ancor*, 
Ut mai cejfar^fm cfc'io non hò la grati* . 
Beh fi,bcmgni,cr immortali Dei, 
Titti tti prendi d cQa doglia noftra. 
Girate gl'occhi in noi pittofe , ty fate 
Che h Cangenia mia figlia 3 & di qucftà 
Xilìafpofd nata, honw fappiamo dotte- 
Si trotti,®- s'ella è mortai pur in tuta . 
il più dritto fenticro k noi fia moftro 
Dotte deggia uarar , per trottar Ui , 
Et s'eUa.é tnortd.dittcitl conforto . 
Che di gli Dei pictoft hauer dobbiamo ; 
Etft morti trottarla anco (l puotc > 
Quando ben d'alcun foffe pregiomtra, 
Hò tanto il gran tefor meco portato , 
Che la rtfeoterti -, cr ft non fofft 
Ba&euolqutjìo, nt farsi condurre 
Tanto da contentar ; cui la ttntffi. 
Et perciò il luogo homai ne dimofodt» 
PictojÌDci, dou'é k figlia no&r* . 
si e- I nonfbtro giorni di mederU . 
| a b a. E'n me s'èdtjìo un ptnfttr che mi pare 
Veder CangtnianeUa mia prefenza 
Liber4 t eyfciolca da ciafeun periglio . 
je i, e. Sono ipenfltr, tome i fogni fallaci . 
iA b a. Si, ft'ì furor diutnnonoptrainqutgli. 
«le. Dunque ilpenfltr tuo credi ejjer dittino i 
a s a . Credo al pender, ptreio che é moka altero : 
Etjlì pur fempre (dio in m mitre i 

Cangeou Tragicoin» D 
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Che credo nafed da diuin furarti 
No« come fogni ò altrdfreneftd. 

e L s. QMdnto putpenfì,, diuerrk maggiore . 

a b a . Et minor fa il tuo affannoni èfeacci > 

e i. e . 1 no'l pojfo cacciar i ehe'lcielnon mole. 

a b a . Dunque non pofi' anch'io far contro di Cielo. 

cle. Perch'i me il etcì non mot quelch'k te uuole . 

* b a . pò- ddrti doppia allegrezza d trottarla. 
Che quel che più della perdutdgioia 
S'attrijìa,nel trottarla hk piu conforto . 

e t e . Dio il uoglid , chenon/U l'ultimo duolo : 
Vedi tu li in quel canto que due , 
Abdìiycomi uegg'io i a b a . adejfofl. 
Card conforterei} io gli ueggio : pria 
Non glt ucdcuj, andiamo dd incontrargli ; 
Ch'cfiifon.quti,cb'infegneran lanoStra 
C$<t figliuoli : er me lo dieta il ciclo. 

cle. Ha che cojl ti moflra il citlo,dndiamo , 

L e . "Rditufcntito; Sempronio , ti parlare i 
Gli è tempo bomaì, che cifacaamo innanzi. 

i e m . Mhow, Lelio,il parlare , er io m'andrò 
Al f«o,er lor parlare accomodando . 

£> e . Ben* & d questa fatta compagnia j 
Gioite fi moflri i noi benigno, er lieto, 
Ch'andate uoidiqukhoggi cercando t 
Chc,fe ben ne dtfcernela mia mente » 
Voimi parete batter di molti affanni. 

a b A , Roinondndiam cercando akro,fìgnore » 
Se non di ritroitdr la figlia nofird, 
Che da tre giorni in qui perduta ba&biam» 
llpropiodi, chtkcittkfuprefa 
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Di i Roman, fu U perditi di lei • 
t e . Come bauea nome qutjìd tuafigliuoU t 
a b a . Cdngenidficbidtno h midfigliuola. 
Le. Hom<tf ti aHegr J , fcomdt ri <fe« prfee 
Dttr della figlia ttid > perciò rie f 6<à 
TroiM M ; /idrate pur jfcuro, CT «rto i 
Er fe<a' d a ringhiargli eterni Dei, 
Perche àd poicbe'l dei coft uoleua , 
Che l'baueffed uemr neUe man noftre , 
HÌ dito nelle mdni i Scipione 
Sduio,prudente t benigno t cr corteji , 
JHoricoiriilfurdtorfà deUd preda, 
Md com'un bel prefènte accettò quetld s 
Et Hfggio tdttt o quelfìgnor benigno, 
Cb'io non credo tifla molta fatica 
ìUtlribauer htm beUd figliuola . 
Ab A, Turni fsi ribducr l'ardir , la forzd i 
Tu mi fai ritornar h mente lieta , 
Cbepur'borconturbdtdtrd, tyfìmeftd, 
Sentendo fol^cbehmia figlia è uiua, 
Battio ptnfai pe'l duol,cbefòffe uccifa . 
ìlomai del reito più poco mi curo , 
Vurctìioritrouidmio più caro bene. 
Et ho meco portdto tanto argento , 
Cb'io la ribatterci Sogni gran taglia. 
Et più n'bauròjfcpisi btfognofia 
Dout io lei tragga,®" me di tanti guai. 
Menane adunque lÀ,doue tu fai , 
Ch'ella jìtroui,accio cb'iotariucggid , 
Se f è in piacer, per latud eortcfìd . 
L i , Andiam per qwfta (brada, & ne utrrett 

d a 
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Al mio alloggiamento ; cr io in tanto 
Ne dirò due parale l Scipione, 
Et /irò jf ,efce thaurai in ogni modo : 
P«mo chefua intentionc è di uolerla 
Rendala in ogni modo & cui fafbet fi 
Pafiiam liioftojch'io ueggio colui 
Che U éede prigiona al capitano s 
Et non foben qualfld il penfier di lui . 
To&o dunque u'andiam j chefara'l meglio l 

ab*. Comanda pur,cb'iofon per ubbidirti . 

c l e, Dio il uogUt,cbe non fta l'ultimo tuffò * 

SCENA TERZA* 

Silano folo» 

IO fono fiato già dite hort, o cired 
Attcrtd pur pmfctndo , ch'il (Ignoti 
JS.imandaffeCangeruaa1k cittade 
ìnfimi con queWaltrefue compagne* 
Per ueder,fe uCbor nafcofamtntt 
Cangcniatrafùggardalorpotea* 
Ets'tothaxtfii dinuouo predato. 
Non pia di' man mela lafciaua torri t 
Neancomodomfartantdncato - 
Ter qualche mio fidato dimandarla 
A Roma ; doue alla tornata ma 
Vrefa thaurei per mia cara conforti , 
Matteggio ben,che faUirk'l penfìero , 
Cti dfìgnor pur per feuorràU predi . 
JAachtdxo ignoranti, crftmofccntt, 



d.VARTO fi 
C&'io non conofiàtòt quel chtjl ioni 
Senza pregio £ alcun, desinare 
Htfjuno ti deue,noncht rìuoltrla j 
Ne fi icbbe ayco il donator curare 
Oleiche dttdtlprtfcntt ilprtf<ntato> 
Dìfbor : percioebe come cofafm 
li pwtt difbcnfart : io fono adunque 
Dt rdgion priuo,& d'ignorane colmo. 
pwr puoi eft'il citi tinto utder m'ha, moftro> 
Volgerò in aUrd parte il mio deflo -, 
Che tutto quel che rrìbmut lametite 
Ombrdta,erdil udtrftruire alfenfo » 
Cbt trìacacdud in modo ; ch'io perdeuà 
Ògra/èniio,ognt ingegno i btn fi puote 
Gloriar chi fi medefmo btn corregge , 
Et cbt non lance/e &effo,ù mifura 
Come può mifurart, ò uinctr' altri* 
■ S'io poteri fap> r,doue lojbofo 
Vi Qwgenidfì troua, io non farti 
Elfi pnwo Ko/er,com'io tra dianzi* 
Chi jw eoftwV*'» Heggio cofifolo j 
I,dfciamì un pò fermar ,pcr utder, s'egli 
Btctjfe cofa,per U qud pottfii 
Indizio bauer,iout ti pinfier mio uold ; 
iv e. lo fono fiato pur dd quefìo , cr quello 
\n qutjìa partenti quelli riuoUato t 
Come fi&molgetfrrfaiitramfanchft» 
io fui dalle parole £ A fedone , 
Et di fedele wor,tanto tirato , 
Ch'iomicredeuailmio ben ritrattare, 
M&utggjoJmMi peràm egwjjtmnw; 

D (li 
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Ogniun di me fi ndt,t?fi trafluUà» 
Ef mi danno ad intender cofe tali , 
Cbefe non fuffe ebedama ftxranz* 
So» tratto,òfalfa ò atra , eb'eUa fta, 
Uon darci fede a flmili parole : 
Macofi mi fi far mio uan defto . 
s 1 1 . Cbt cofa cerca di trottar cofiui i 
Eglie ' forfè lo jfrofo di Congenit i 
lo megli uo apprcjfare , er dimandarlo. 
Onde egli è mojfo a. dir colai parole . 
Giouin,fc non tifoffe in dijpiacen, 
lo fono flato ad afeaitarti alquanto § 
Ef ira e potuto fentirti dir cofo , 
Per U quale io uorret,fi tu uoltfit 
Da tefapcrtilfuofìgnifìcato: 
Etfolper ben di te uò faper queflo ». 
Lvc. Semi dì qud y cbe do me faper miai , 

Gratomifia nonfyiaccretilcontarla . 
S 1 1, Quel eh io uorrei faper da te ,è quejlo. 
Quale è quel caro ben , di che bai perduta 
Ogniftxranzo mai é racquijìorlo { 
Lvc. Non ti cutar faper , quel ch'io potendo 
Saper non lo uorrei per tutto ti mondo. 
S t l. forfè quel che faper tu non uorrejli, 
T i potrebbe giouar'À raccontarlo : 
Lvc. Quanto un più conta una rouina cffrejfa , 

Tanto più fe la tirainftt le fpolle . 
S i L> Vfafempre il prudente dcmojlrare 

A dito dotte dfuo mal pm gli duole . 
Lvc. Nonm'ègiouatotaTordm tenere. 
S i l. Hutajìk chi non gioita altri cow/ig//' . 

Ojfufct 
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tv coffufca il tanto confìgtiarkmentt. 
\t i l. Il buon configlio fa U mente liete . 
a v c. I non so doa'io nthabbia i gir per effo . 
Su, Lo potrejii trouar,parlando meco . 
i v ce* citi mi fa diqutflo tuo dir certo ? 
S 1 i. Ld fberanzi c'baurai , ft turni credi. 
live. Rejìo per troppo credtr'ucceUato . 
Su. ìononfon bttom da uccellarle genti . 
i v c , Et coji m'hanno detto tutti gli altri . 
S i l. Altro effetto uedrai ,fe in me ti fidi* 
tv c.IpiH fono ingiuntiti per fidarfl . 
S i Li Perche tu-uegga,ch' io non fon ucnttto t 
Per ingannarti qut,cr ch'io conofeo , 
Che del tuo ragionar fot è cagione 
Il dolor^brifofferto, tycbttu foffri 
Ver Cangenia gentile honefla cr beh* 
Di te conforte , gentil giouinetto : 
E perch'io uorrei pur di me,^ fenda 
Nel grado oue tu fi, e bauuto foffe 
Qualche pittade,fòl per tale effetto, 
Mi fon moffo , cr mi muom k darti aite. 
L v e. Dimmi dout fé tu,ò hai faputo , 

Ch'io fùfii, ò fìa di Cangenialo fpofo I 
Che tu mi par qualche meffo dal cielo 
Hi andato forfè per la mia falute * 
1 1. He l'ban fatto faper gl'eterni Dei 
Ne/ cofltuoftntirticondolerti 
Ut prima che s'afeonda fotta il fole, 
Gioutn gentit,del giorno, ouefìam dentro 
Veder faretti, ©* poffeder Cangenia. 
Ch io fon colm 3 cht la prtfl prigione 

D iiii 
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Ef nt feci m prtfentt a Scipione 
Con te compagne fue: ty fon mandato 
Da lui ti dteojcr m'ha commeffo , ch'io 
Con ogni diligenza affateci, 
S J io poteud trottar akmde firn 
Parenti, ey quei trottando , ghfaccfit 
Condur tutti dinotiti al fuc confbttto , 
Cernito ti uidigr tiferai parlare , 
Mimmaginaùche tufufiicoluì, 
Che tufei certo ; perciò caccia bornai 
Date il dolore . cr ripiglia l'ardire 
Dinuouo,e andiamo otfila tua conforte. 

I V e , Andidmoicbfldiflo mifringe inmodo 
Cb' io non mt credo maidiriutderla . 

1 1 1 . Et tu,Gcrmin farai quanto ftmpofì . 

e e n, Tuttofare fenza mancar niente 

Germino Zèlo, 

IN fotte non ci è peggio inquc&o mondo, 
Che &ar con altrijnafiime aUagutrré , 
"Benché Ufcruìtu t per dire il nero, 
rufempremaituuaquanta difetto 
In qualfìuogliajìato , ò condìttont> 
Bccctto qn(Ua,ouele matti humane 
Sonuolontarie : CT anco in qutUa fono 
Mille diauolerie,miRe dijfctti, 
Mainquanto aUo sforzato^ 'luolontario, 
Vare urtmedesmo pefo più, ò meno 
Leggieri,!) graue, fecondo il uokre 
O bwm,ò fr$t> é colut^bt feruti 
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Et dine par,cbe'l poter comandare, 
Et effe r ubbièto,ctrtofla 
Il più filiceli più tranqui Ho Unto , 
Ch tffcr mai poffk ; ò mi potrefie dire 
Tu biasmi tonto quefta feruitute 
Et uiti ficchi dentro tifino Agl'occhi: 
Et io rift>ondo,& dico k^ueilì tuli, 
Ctfìo non fonoliti di quet,cbe per emore 
Stru&iitnzi il faccio k mio marno éftxtto : 
Etpenfofempremai, mentre ch'io ftruo, 
ìn che modo i pottf.i effcrferuito , 
Pur lafctam' andar quejh, ei mi hi fognai 
A duo modi feruire : egli è per meglio, 
Tot th'dtro far non pof}b,chc feruire , 
Ter la prima ragioa,ch'io uikontaì 
\olenticri arrecarmi k quc&o pefo. 
Tur lafciami partir, eh' io barò forfè 
Tanto badato,cb'ejfcr poi potrei 
Troppo tardi al comando del padrone . 
Et fu ch'io ueggto k punto tneffer Lelio , - , 
Che uiene in quk , lafciami gir uia ratto . 

SCENA Q.VINTA 

Lelio folo. 

FV fhnprc mai ilferuir miofo, > & graut 
Et grato effer feruito j 
MaH epiche tuttofi qutlcb'a lui piace, 
Sette può bendar pactt 
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Cotture tutto dàtlfatoèfmùtttQ , 

Laonde egli écoflretto, 

Ver ciò chtuìe più leue 

Par'd ciafcunoiluolonUrio ptfo , 

Chifit mai dal furor del cieldifefo 

S'noncbìédalfuomotorcuduo» 
Ef tutto éftjbitito, 

^mo^flantUadiummctat: 
Cbogmcofohaprtfmc. 

Intermedio quinto, 

RIP i g l i homaitardir^croìlimeneo, 
KeptuVenerjìsdtgM 
VctlabtUa eugenia, & di Lucro, 
Cbdlor piacer girano é primi figni 

AkfehànozzeJgiuochijcMi 
lleggtadretttamanti. 

ATTO QUINTO. 

Afcalon FcdelcSillano, Cermmo fetuo, 

SCENA PRIMA, 

A fcalone,cr Fedele. 

ISon, ?edtl,cofW<t 0) <!r contento, 
Quantomaìfofiialttmpo émuuiU, 
Conjiderando quanto iUielo, afro 

Là 
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l^fortiutabemgnafifiamoflrd 
Non meno À nocche fia fiata k Romm, 
Hoggt per tutto il regno della Spagna . 
Et, fi i Romani hanno uìt torti battuta, 
Hon meno é flato ì noi corttfi il cielo, 
Cb'd lor benigno in fi felice acquiflo , 
Ef fi queghbanno un gran regno èam i&tf », 
Not un benigno principe,®- fi buono 
CbegiuHo è più togn'altro,w amatore 
Delle uirtu,quanto nimico aluitto. 
Onde mai fl trottò , ch'wt capitano 
Toffc cofi benigno,®- coft pio, 
Che le cofi affettate in tanti affanni 
Senza punto feemark in parte demi 
Anzi d pena toccarle,*! lor /Ignori 
ìiabbta rcfìituito,ty di poi amo 
Altro non ttoglia più da tutti noi, 
Cb'cffer amici di quore a Romani t 
Bt qucflo ogniun,cbe éhuomo,tf[cr deurtbbt 
Te4ek,a- pria [offrir ben mSlcmoni, 
Che d'una fede fola unqua mancare . 
d. Certo che À uoler dare a Scipione 
Capitan dico, anzi principe nofìro 
Noite*Jofatto,una minima parte 
Dtl'infinite hdc,onieglièdegm, 
Non bafterian tuttel'humane lingue . 
Venfa m poco Afcalon,penfauibene " 
Bitante lodi fue, falò Àqueflatma; 
Cbauendo nelle man Cangenia hauuta, 
Che carisma ì molti fona fiata 
Più che cittì, teforo,imperio, (Pregni > 
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Et ci quella apprezzo qttal cofa «ile, 
Kob che uiltà nella donna uedeffe 
Che tutta è di belle zza,(? grat ia pieni 
Quantopateffe oprar natnra m lei 
Saiik ptucti altra -, ma perch'olirò Amore 
Glioccupauiilpenflerjamtnte , eyl'dlttté 
Si ch'il dejìo uoldud infino il neh , 
1,0 fìimol della fama , & delhonore : 
Però uoUt Ufcidr tanta btUezz* > 
Et ciò fu gratia 4 lui data da Giouc . 
Dunque [aria in trror certo colui, 

Che quel che honora. iltiel,non honoraffe. 
Cól ui , che è moffo dd celefle moto 
AcojìbcUcyCrkonordtccofc . 
asc. Confermo il tuo parlare : & certo habbiam» 

Affai bene boggi qut&o gìarnefbcfo , 
Da poi che tu/re habbtam fi largamente 

Spiegate le uìr tu di Scipione . 

Urnhe non fia fenza fatica que&o 

Giorno paffato dt coflor cercare » 

Dou'era di Cangenia il iiuouolto . 

Mi poi ue datocché ogni nojìro affanno,. 

Ogni noflrafatica,uien gioiofa , 

Gìoiofa dico, ptr botare intefo 

"Luiliberata boxer la bella figlia ; 

Ef l'altre fut uirtufenza contarle 

St/dW»o,cr fi far in uedtrc in terra. 

Come fa l 'acqua piouuta dal cielo-, 

Quando è durato affai pwutndo forte, 

Et come al'aer chiaro il fot lucente 

Simojìr^aUegro per tutte le parti . 

Dunque 
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T>mqut per quejle fue ttirtu lodatt, 
ìloijcmprchaurem cagiondi umcrlitti. 
Andiamo dentro atta cittddc bontà i 
Cfi'io crtio certo ui fard Lucto ; 
Et non « effetto ui uerrà di corto : 
Che fecondo mi dijjt,un qua iti campo» 
Brannel padiglion di Scipione » 
Con allegrezza grande tt fu't partire. 
Ma non mi diffe dpunto,comt hdtttffe 
Confegmto lafjxifa ikapitano 
A Lm«o ne che modo indo tenefji. 
Bafiititcbe glie riha, del tutto refe, 
Come tu fai j ma fermiamoci alquanto \ 
Ch'io ueggo li un con un ftruìtort. 
Che uienc tnucrfb noi ; er potrà jòrje 
EJJèr persona tJ,chc nt faprtbbe 
, Harrart il cafo ptr or din fucceffo . 

Fed. Andiamo dentro bomé , ne più tardiamo i 
Btfacciam noto atta cittade quello, 
CbtntUemmtino&rebabbtamoùl rtjlo 
KacconterÀ Lucto nel fuo ritorno, 
'S'altri non l 'ha racconto, o pur prima egli 
Di noi,o d'altri, & perciò Andtdmo manzi* 
Ne più flidtno affrettar -, eh altri cel dica : 
PereBe chi meglio può conf<we fi cafo ! ' 
T>ico!iti,percuiilcdfoé feguitato : 

a i c. T» di il «er , ftgua adunque il tuo ccnflglio. 

SCENA SECONDA, 



Sillano, & Germino ferito. 
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Hai tu Gcrmm,mcffù in orditi glijproni , 
Gli flimU la coperta al carriaggio ? 

c e r. Sono ih punto pgnor : su, fu che domani 
AWalba tufta in piede t t? pre&amtntc 
Striglia il cattaUo,c'l miglior fornimento 
Gli metti 4 torno j perche il capitano 
Vuol domattina far l'entrata firn 
Nefij cittade ; er ha già preparato 
Vno ordin bello magno, er trionfanti) 
Come comienjì all'alte fue uirtutì. 
Qii« della terra t'afpettan con gloria ; 
Ef perche ècddo,m'tndouino certo 
Che gf entrerrk pel frefeo domattina; 
Perciò fa, che tu fìa uehee , er preflo 

c e r tarò fi ch'ogni cofa farà in punto 
Signore k tempo finza mancar nutt a. 

SCENATERZA 

Lelio, SiJlano, & Germino 

X-J Ooue rnuaiì Le. io uentua A trottarti 
I fono flato hor bora al padiglione 
A cercarti ; er mi fu da certi feriti 
Detto, che per il campo eri ito k fyaffo . 
T'bò cerco pur affaire mai t'ho «ifto ; 
Bora ho io caro d'hauertì trouato : 
S il. Che buone nttoue.ò faccende fon queflei 
L E . BuoHcanziotttmeJon-.faper uoteua , 
Se t'era fiato detto; chel Signore 
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Vuol far doma» Ventrata ncha terrà ì 
i l. Io diceua bora À punto al fruitore , 
Quando io ti mdi comparir di quindi » 
Che fofe in pie domattina a buorìhtm 
Vcrferuirmidique&hc bifognau* 
I» ordinarmi arca a, quefla entrata . 
Ma dìmmi^Lelio, amegita Cangenia 
Co'ljuo Luceo ancor dentro atta terra ? 
L e . Non&ta poco flaranno : er credo certo, 
Cbe diqui paffcramo : er potrebbe anca 
Pcrput magnificentia accompagnarle 
In/ino in fu la porta Scipione, 
Vurc a pie credo : S i l . Qvtfio affai mi piace . 
ìuorrciLclioJenontiparejfe, 
Troppo difagio , che noi cifermafiìmo 
Co/? alquanto À ueder ,/e lor ueniffiro 
fuori i non gta per que&o,ctiio non dica s 
"EtnonptppMtf&ànoi coji cornimi 
Anzt è lecito ftargUfempre auanti: 
■H a poi che tu mi di come tu credi , 
Cbe con Cangenia di qui pdffiranno 
Et forfè fon già fuor del padiglione j 
Honimporta andarti: perciò che forfè* 
Sendo efi, mofii,noi gli trouerremo. 
Tiunque ejfer nomolendo colfignore, 
Sol per accompagnar la belladonna, 
Quefìo è pm certo . typiuficuro luogo 
A potergli trousr per gir con efii . 
Madìmmi } L.clio,percb'io fono {tato 
Accompagnar,forfe due bore fono , 
Ctrtiftgnoriftaticbi alla terra, 
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Saper non poffo il modo, chettneffe 
Scipion^uandola Cdngcma refe. 
Verdone me lo uuot,l»elio, contare, 
Mentre chcco(ì fìiamo di affettargli , 
Mi fari grato affai .le. I non ti poffo 
lviancar r iiÌlano,bor nota il fatto ìt pieno . 
Quanto fla la bellezza della donni » 
Che tu donaftì i Scipion, già mdi 
Lingua dir non potria 3 penfare ingegno : 
Che le pm beUe donne della Spagna 
Wofhiparrienjnirando nel fuo uolto s 
hencb' io fo^bt tu'lfaifenz-d cb'b'l éca j 
Vtrciocbe pria l'baucfh alla prefenz* 
D'ogrì altro: ma torniamo al parlar noflro, 
Et pojioch'tt l'baueffe in fua balia , 
Et che come fìgnor lecito [offe, 
Il pofjeierla k lui ; pur einott uolfe* 
Anzi l'ha confiruata, come proplo 
ì»a confcruarb i propi genitori : 
Et come fai cercò defmi parenti . 
Et de So jpofo fuo,onde compartì 
"La mainili padre , il maritOyi parenti 
Davanti à Scipione: aWhora ei èffe } 
Lucca , vicn qua leggiadro giouinetto , 
Non temer punto, parta arditamente 
Come fefofii mt,ry io te fojiì 
Stndomi fiata apprestata innanzi 
Va miei faldati la tua fida fpofa , 
Vdendo quanto ella ti fujjè in quore ; 
Et la bellezza fua mene fa fede , 
Awengafc mi foffe ancor conceffo 

Lecito 
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lecito di goàtrlafcccialmente 
Strido tir do di maggior UAghezZd» 
Et giouimle cti mignon nomi ; 
pento chelamiadonna,ch'iomoltomo t 

Ch'altri lamfft non mi fari* grato: 
"Dunque non foggio uoltr t altre amare t 
Et poi/ogg(HH/c ■■imi potreftt dire, 
O Sapion,tu archi gl'altrui regni 
m'I tuo uorrefti, che cercato [offe; 
llfò per gltdtri,t'i miefemprefaluare : 
Qjicjlofar non fi può cercando donne , 
Per tanto la tua cafia,er Mia moglie 
ì,uceo } éffe egli , ti rendo,cbè Hata 
Apprejjo k me con la medefma cura, 
Che {lata fofli con fuoi genitori. 
Et gliela diede: Luceo ucrgognofo 
Dalla allegrerà occupate la mente 
Uautua, tal che nonfapeachc dir/ì» 
J&efapea trouar modo a ringratiarlo i ■ 
Si gli tremaua il cor dentro del petto. 
Alhora il padre della, bella figlia, 
Chauta il teforfer lo rifeatto iejft 
Seco portato ,à}Jt al capitano} 
prendi quefio tcfor,prcndil di gratta 
Ch'altro non peffo darti , fe im qutfla 
yitdych'm brem giorni uerrì meno, 
Tur" io ti dieo } che in mentre quc&ahm 
Veftira qucjìa mia mortale jpogliA 
Non cefferò già mai dir ingranarti: 
Et>/è pojìM fiamU'altrduiU 
Di ràgr aliarti arseora in qualche modo t 
Cangenia Tragico in, E 
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l bim » L*zoxr&tb diede m dote 

• ^^flodonfcconioalgioutnetto 
D'Bwiw kuergognaaffkimaggior* , 
nt jdpcud dicati modo ritroudre 
^antibeneftciidrtngrdtiarlo: 
Altro non ito da te. Scipion diflè, 
ly^ep^nfcf tmpr ^ Kmati 
Et/< Al credi, ch'io JU buono i nulla 
Comtgtdconofctm queSenationì 
WtrmiopfeJlZio,!, tppi^Rom 
So» di moki buominfìmiglmti i noi: 
Et «tnptrftrmo,cbeconucritddc 

vT^^'Vfa'lmotà 
Vopol,che pia defidertr dcuefii 

^mnnimico^ per maggiore amico, 
QMMo itpopotKonuno; dUbof Lucca 
C°mmcw4dirìc m'cicnded chefofli 
m T j 7" é l h D ?W<f°Wdal ciclo! 
9 il. Ulto iftupifco,imfò marduiglia. 
Che tanto ingegno in mente bumana rem 
tocrcdocbctofpmtodiGiout * 
Sia ne la mente entrato i Scipione j 
Me fa cofefuor d'ogmufo humano, 
& dico tantoché per fermo 7engo 

SdrA m eterno m ptit uolumi fritto ■ 
Ktmtp*rÌ4cbtfo{fcaltrQcbtbtM 

chi 



Q_ V 1 N T O 

Che giunti i Romaflfaccfje fare 
Quulcbt manortd di quel che è ftguìto 
ìn qutflo giorno: òfìa in metalli , ò ai marmi, 
One Ihifloriddifcrittarc Ulufìre. 
Md.Le/jOjW ueggio gente in qui uenirt, 

ti, Le puoi ueder], per ciò che è Scipione, 
Che le prigioni,anzi Ubere dome 
l o^ofo, d paire } ty maire di Cangenia, 
Com'io iifii accompagna nella terra . 
. Tirianci un poco ilmio S Man da parti 
Werfar iì nojiro debtto t e'lfuo honore. 

Su. Certo cbc'l tuo conflgio ajfaimi piace. 

Scipione, Cangenia , Lnceo » Germino 
LcIio.Sillano con l'altre genti, 
che il cótégono m efliu 



IO nmutrrh più auanti : u'accomando 
Adempitemi Dei j ey prego quelli 
Che de la grafia tor ne' petti uoflri 
hfònddnft; cbe'nquefta, ty pouitl'aìtré 
Vitdiperfcdc Mutuiate eterni . 
«ah. Quelle lodi,flgnor, ch'io dourei darti* 
tio'lpuoteftr miafanciuUefca etade, 
Md eie dicb'io ì tutte le lingue human* 
Saflanti non fdt ieno a dirne parti 
Di tante tue mrtù, di cojì fatte 
Coft,èjì gran do^ii tal £rt[<m 



68 ATTO 

Qttdtè quel dtld mii ca&ità finti 
fatta di mof^ofo^nzijìgnormiodotett 
Altro far noti ti può aro fìgnort 
Qnefta tuafcrua : fe non pregar Gioite, 
Ch'in ogni imprefa uìncitor ti faccia . 
v c. Altro fìgnor,non dìco,l>a{Ì4 , ch'io 
Terrò ptrfcmpre nel mio petto [culto 
ìlgran prefcnte,che la tua grandezza 
Et la tua cortefla grande m'ha fato . 
Et quando tutto quel che à te conuitne, 
Et mcrta m tanto dono : io nonfacefii , 
Altro non incolpar^ehe'l poter poco . 
Ma in tutto qucl,ch y d mio pater fi flenie , 
Non mdticherò,com'io ti difit dianzi - 
; 1 . Ip fon certo, Uicco , non ch'io lo creda. 
Ch'il parlar tuo con T opre fi confaceli . 
Gitene denttOyche buon prom faccia . 



I / Stolto effer colui,eht fi di/per* 
Con penfar non potere 
Nel uederft cader rotando in terra, 
Che'l ciel,che mai non erra, 
Noi poffa alzdre à più fubltme Rato , 
Giajiuedcdcafcato 
Sotto gli sdegni giusti, cr le giuit'ire, 
Luceo di GiofiCjcr hfua gente feri : 
Mafempn dm uolere 



Lelio Colo. 
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Saldo mintami il con, ogrihorfaerando s 

Se ben td uoltd,quando 

Tarlar Vudijìejl contrario mofbrtM 

llcorfcmprefptraudl 

Etpurborjìtrouaud 

Afarftfla,& gioir nella cittdie 

Contuttiicittadinii 

Che pur dotisi eun tutti in tanti affanni , 

Non mifuu il citi gli anni, 

Anzi in un trdtto ti dona,?? ti toglie g 

N; mai puatc nfùeuoglie 

Opporfl alcunché fotta ilcieljitroua • 

Ne già mai potè in qucfta,ò in dkra etait 

Contro à fxtai deftini, 

Perciò che fol da Gioue è il citi guidato . 

Dunque refia ingannato 

Chi piu dì G ione pai a batter poffmza I 

Via noncbiba in lui fidanza . 

Germino folo. 

AScol tator i,{cu*immaginaflet 
Ch'dtregcntibora bautffero a ittnirt 
fuori in fcena,è pur di quei che fono 
Vcnuti,rimoflraruifì>leuitens ' ' 
Ogni pcnjìer,pcrciocbt la CangetM 
CotgiouatK Lucco andati fono ; 
Si come uoiftpete , À la cittdie 
Con tutti qm che uoi baucte uifii 
Andarne atti lor cafe ntUd terra, 



ATTO 

GUjpQjì g(4 U cominciate nozze 
Et Scìpion domattina ptr tempo 
Vuole m Cartagin moua far latra* » 
Talché chi uuolpuò ire afut faccende . 

il fine Ma Cangtnia Tragicomtiià 
diBtltrmo Poggi, 



Stampata in Fiorenza appreffb 
i Giunti mdui. 



